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Introduzione

    L’emergenza sanitaria, ha determinato ovvero accentuato o, ancora, semplice-
mente, portato allo scoperto una cospicua serie  di pesanti inadeguatezze, di  gravi
difficoltà, di forti disagi, soprattutto, antichi, sia, nell’insieme, della nostra società,
sia, in  particolare, della scuola italiana.  Per consolarci e a voler essere, davvero,
buoni, oltre che ottimisti, si potrebbe, persino, affermare che c’è del buono anche
in una simile drammatica scoperta. A condizione, però, che se ne sappia trarre, per
così dire, giovamento. Ossia, a condizione che si intervenga opportunamente per
eliminare, o quantomeno, per  contrastare e limitare tali “sofferenze”.
   Conseguentemente, possiamo considerare, sia pure e ancora paradossalmente,

come positivo un altro aspetto strettamente connesso, alla medesima situazione
emergenziale. Quello costituito dal fatto che  essa ha permesso che venissero “ri-
conosciuti” come bisognosi di particolare cura e attenzione dei territori problematici
di esperienza e di  relazione rimasti, fino a quel momento, nell’ombra. Tra questi,
da segnalare come semplice  esempio, la condizione “abitativa” e “ambientale” di
una grande parte delle famiglie italiane e i, per molti versi, conseguenti problemi
relazionali che l’impossibilità di uscire di casa ha evidenziato, quando non deter-
minato. 
   Situazione, questa, che non poteva (e non può) che aggravarsi se e quando, al-

l’interno del nucleo familiare e abitativo, c’è, è inserito e “vive” una persona in con-
dizione di disabilità e, per noi, i bambini e i ragazzi diversamente abili. Chiusi in
casa e, quindi, senza poter frequentare la scuola,  i loro compagni, i propri docenti.
   D’altro canto, è doveroso rilevare come, la medesima  emergenza, insieme alle

varie, drammatiche e complicate  situazioni  di vita, di relazione e di lavoro che l’-
hanno accompagnata,  ha permesso lo sviluppo, quando non la genesi, di processi
di grande guadagno  per gli individui e, in prospettiva, e, persino,  per l’umanità
intera. A riguardo, poniamo mente, guardando sia alla generalità delle persone sia
ai soggetti in situazione di particolare difficoltà e disagio (e, tra questi, ai nostri
alunni diversamente abili) ad alcuni aspetti di notevole e significativa rilevanza. 
    A riguardo,  in primo luogo, andrebbe considerata la diffusione delle sensibilità
igieniche, salutistiche, di cura della persona e, in secondo luogo, la promozione e
allo sviluppo di più elevate consapevolezze sociali, etiche, civili. L’incrocio, la con-
nessione, l’interazione di tali disposizioni  ha contribuito fortemente, oltre che a li-
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mitare decisamente i danni alla salute della generalità degli individui, a “promet-
tere” forme di convivenza (a tutti i livelli, compreso quello planetario) in grado di
consentire  l’evoluzione  della cifra di umanità nei comportamenti degli individui.
   Ovviamente, a simili processi a favore della generalità delle persone, vanno som-

mati o, meglio, integrati, quelli che sono derivati  dal contributo arrecato dalle
(nuove) tecnologie. Tra i quali,   occorre ricordare, innanzitutto,  i guadagni offerti
a vantaggio delle possibilità stesse di “sopravvivenza”, oltre che, concretamente,
degli individui, anche  di alcune delle attività di cura,  lavorative,  professionali e
di studio. Senza, dimenticare di considerare  gli apporti che la   stessa tecnologia
promette in prospettiva futura, ovvero in riferimento alla possibilità di riformula-
zione delle modalità di lavoro per migliorare le condizioni di vita degli individui.
Compresi quella dei soggetti diversamente abili e, quindi anche, degli alunni e degli
studenti portatori di forme di disabilità e di disagio.
   Un po’ di tutto questo è accaduto dell’area dei processi educativi e formativi,

sempre al tempo  della piena emergenza sanitaria. Quando, immediatamente, sono
risultate evidenti le potenzialità connesse allo “sfruttamento” delle nuove tecnologie
e dei recentissimi dispositivi digitali, quantomeno, per consentire alla scuola di con-
tinuare ad esercitare la sua funzione educativa e formativa. Ma quando, anche, sono,
per così dire, affiorate  in superficie buona parte delle manchevolezze e delle diffi-
coltà della nostra scuola. Ovviamente, molto più estese di quelle connesse alla
scarsa  attitudine/capacità tecnologica delle nostre scuole e, ben più antiche, pro-
fonde e significative di quelle che si rendevano palesi nella situazione emergenziale.
Anzi, sovente, a loro medesimo strutturale fondamento.
   Senza sviluppare ulteriori preamboli argomentativi, proviamo, adesso, a entrare

con decisione in argomento, segnalando, sia pure sinteticamente, alcune delle più
gravi e pesanti inadeguatezze della nostra scuola.

È emersa l’antica dimenticanza di buona parte  della scuola nei confronti,
non soltanto, delle caratteristiche evolutive degli alunni  e degli studenti
che le frequentano, ma anche della loro attuale condizione di vita. Una “di-
menticanza” presente, oggi, quantomeno sotto traccia, persino  nella “pri-
maria” e sempre più evidente con il salire gli scalini del sistema scolastico.
Una “dimenticanza” ancora più grave e nefasta se e quando colpisce (e la
colpisce duramente) i bambini e le bambine, le ragazze e i ragazzi diversa-
mente abili.
Inoltre, è apparsa sempre più chiara  l’inadeguatezza tanto degli edifici
scolastici e degli ambienti di studio, quanto, delle stesse modalità di svol-
gimento dell’intervento didattico, ancorati i primi come le seconde a canoni
tradizionalmente trasmissivi di promozione dell’azione formativa e di svi-
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luppo dei processi di insegnamento, di studio e di apprendimento. Inade-
guatezza, questa, che, davvero, ha penalizzato e penalizza fortemente e an-
cora di più gli  alunni più deboli, più indifesi, maggiormente in difficoltà.
Da queste gravi mancanze, qui, abbiamo volutamente escluso  le sempre
(più) penalizzanti condizioni abitative degli istituti scolastici, continua-
mente e pesantemente messe sotto schiaffo dalla densità di popolazione
scolastica (rispetto agli spazi e agli ambienti a disposizione) che accusano
– e, che, purtroppo, in molti casi, rivendicano – e la, anche conseguente,
diffusa di mancanza di sicurezza. 
Ancora: l’organizzazione scolastica, si è dimostrata decisamente inadeguata,
soprattutto,  in riferimento all’azione formativa  che  dovrebbe promuovere
portando a risorsa concreta ed efficace la scelta autonomistica del nostro si-
stema scolastico. Infatti, essa, se la consideriamo a riguardo della messa in
atto effettiva delle attività didattiche (ad esempio, i tempi annuali, mensili e
settimanali di insegnamento, le modalità anche temporali di attività di studio
degli alunni, la persistente scelta, da un lato, dell’intervento didattico esclusi-
vamente disciplinare e, dall’altro lato, paradossalmente, dell’aula/classe “neu-
tra”, “non dedicata ad alcun sapere, ma a tutti, ecc.), risulta decisamente
inefficace quando non inappropriata a causa della persistenza sia di un numero
scarso di addetti sia, quasi conseguentemente, di modalità tradizionali del loro
utilizzo. Un’analoga scarsa funzionalità ed efficacia, è facilmente dimostrabile
anche,  in riferimento ai soggetti (compresi gli allievi diversamente abili) che
quelle aule “abitano”, quelle attività “esercitano”, quei tempi “vivono”. E,
perciò, sostanzialmente, a causa delle medesime ragioni (mancanza di ri-
sorse, poco personale docente, debolissima cultura organizzativa e innova-
tiva), nei confronti delle quali, la “scuola dell’autonomia” mostra tutta la
sua inadeguatezza. Ovvero, per dire le cose come effettivamente stanno, il
suo autentico fallimento. 

   Basti ricordare, per esempio, come, in barba a  tutte le promesse di flessibilità
organizzativa da adottare per migliorare l’azione educativa e didattica in direzione
del successo formativo della generalità degli alunni e della maturazione perso-
nalizzata  di ciascuno di loro, tutto (o quasi) rimane tradizionalmente inalterato.
Infatti,   sia gli alunni sia  i docenti vengono assegnati a una determinata  classe
per l’intero anno scolastico: i primi,  in fondo, su base quasi esclusivamente ana-
grafica; i secondi per ragioni che non sempre tengono conto   della loro professio-
nalità correlata alle esigenze/caratteristiche degli alunni. Inoltre, gli studenti
appartenenti a una determinata classe  quasi mai si “mescolano” con gli studenti di
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altre classi, salvo (chissà perché?) che nei progetti extracurricolari…). Infine, sem-
pre tradendo il senso educativo e formativo a fondamento e ragione  dell’introdu-
zione dell’autonomia scolastica, si assiste a un processo di forte regressione
nell’adozione di modalità organizzative di tipo collaborativo e cooperativo tese alla
promozione della complessiva esperienza scolastica e delle specifiche attività di
insegnamento e di studio.  

    Per migliorare la scuola, iniziamo a migliorare la progettazione delle unità
di apprendimento

   Insomma, la scuola del nostro paese non gode di ottima salute!  
   Le ragioni e le cause, ovvero  i fattori in gioco, sono tanti e tra di loro strettamente

connessi. E, ovviamente, non possiamo trattarli in questa circostanza di scrittura e di ri-
flessione, né tantomeno, ritenere di poter fare qualcosa per modificare una simile com-
plessa situazione. Scegliamo, piuttosto, qui, di occuparci di una sola questione: come
migliorare la progettazione e la messa in atto delle unità di apprendimento. E spie-
ghiamo perché.
   In fondo, è vero che tale  operazione può apparire, rispetto a tante altre da compiere,

meno significativa e importante per risollevare le sorti  della scuola italiana. Ma è,
anche, probabilmente, l’unica che possiamo effettivamente costruire con la nostra
testa, con le nostre mani, con il nostro impegno. Ed è anche quella più vicina al fare
scuola reale, a che insegna e a chi studia e apprende. 
   In realtà, a nostro parere, la costruzione e la conseguente messa in atto delle

unità di apprendimento, anche se non è stata né generata direttamente e nemmeno
particolarmente caldeggiata dai  promotori dell’autonomia scolastica (essendo,
viceversa, stata profilata e “raccomandata” alle scuole del Paese dai documenti
progettuali collegati alla Legge di Riforma -detta- Moratti, ossia la L. n.53/20031,
norma che di certo non prediligeva particolarmente la normativa autonomistica,
anzi...), può essere considerata una delle maggiori,  significative e praticate ope-
razioni di innovazione didattica  degli ultimi venticinque anni. 
   Infatti, l’uda, se ben costruita e attuata, può oggi, contribuire a migliorare

l’azione formativa della scuola e, quindi, sia  la sua portata  educativa sia la sua
valenza didattica. Non solo, ma essa potrebbe, soprattutto se accompagnata dalla
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predisposizione ancora più attenta e consapevole di metodi e strumenti adeguati
ed efficaci, contribuire, davvero, a far “cambiare”, realmente, la scuola tutta in un
futuro che ci auguriamo il più prossimo possibile. Tra questi “dispositivi” (però,
non, in questo, caso, digitali) segnaliamo per l’importanza che assumono nei pro-
cessi formativi, l’adozione di modalità didattiche partecipative e il conseguente
allestimento di idonei ambienti di apprendimento. 
   A fondamento di una simile convinzione (e speranza) poniamo proprio alcune

delle  caratteristiche più significative del suo medesimo impianto progettuale, or-
ganizzativo e attuativo che, di seguito, segnaliamo.  In buona sostanza, ogni unità
di apprendimento  dovrebbe (per noi, “deve”):

essere  costruita in maniera estesa, plurale, articolata, polidimensionale;•
prevedere una continua e ininterrotta  “messa a fuoco” della sua struttura e•
delle parti che la compongono;
(pertanto, non può che) assumere costitutivamente connotazioni di dinami-•
cità, rettificabilità e flessibilità; 
essere elaborata sulla base di una visione complessa,  reticolare e parteci-•
pata della conoscenza  e dei processi di insegnamento e di studio (docenti,
media, territorio e alunni); 
tener conto delle caratteristiche dei bambini e dei ragazzi e della loro con-•
dizione di esperienza/studio/relazione;
richiedere, accogliere, valorizzare  modalità innovative ed efficaci di azione•
didattica che, di volta in volta, a seconda delle differenti situazioni ovvero
nell’insieme,  dovrà dimostrarsi attiva, pratica, partecipata, cooperativa,
metacognitiva, laboratoriale;
sollecitare l’allestimento formativo degli ambienti di apprendimento quali•
luoghi “vivi” e “caldi”, da un lato, di trasmissione, fruizione, elaborazione,
rielaborazione, sviluppo, definizione  e ridefinizione (temporanea) della
conoscenza e, dall’altro lato, di organizzazione attenta e flessibile e di at-
tuazione ragionata e consapevole delle attività didattiche (ossia degli inse-
gnanti) e di partecipazione diretta, attiva, consapevole, autonoma delle
attività  di studio (degli alunni);
consentire, sostenere e valorizzare opportunamente l’utilizzazione ragionata•
e adeguata dei diversi mediatori della conoscenza, compresi quelli tecno-
logici e digitali, da parte dei docenti e da parte degli alunni;
dimostrarsi capace di promuovere progressivamente l’effettivo passaggio•
da una visione individualistica a una visione collaborativa dell’azione di
insegnamento e studio/apprendimento; 
(e perciò anche) realizzare, sia pure parzialmente, l’effettivo superamento•
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di un’azione  didattica e di studio centrata esclusivamente sulle  singole di-
scipline scolastiche per procedere, da un lato,  in direzione della frequen-
tazione di  ambiti di conoscenza pluridisciplinari e, dall’altro lato,  la
promozione e lo sviluppo di interessi/saperi/competenze/capacità trasver-
sali;
proporsi e dimostrarsi capace  di attivare processi di apprendimento basati•
sulla elaborazione e risoluzione di situazioni effettivamente problematiche,
sulle attività di esplorazione/ricerca/gioco suggerite dall’esperienza di vita e
di relazione del  mondo e dei bambini/ragazzi.

    Quanto espresso fin qui, in fondo, può essere ascritto alla frequentazione  del
pensiero complesso e dalla conseguente adozione di uno dei suoi capisaldi teo-
rico/pratici: quello del  procedere nei ragionamenti e nelle riflessioni non soltanto
dall’alto verso il basso. 
   E, perciò, nel nostro caso e a nostro avviso, non si deve fare propria, esclusi-

vamente, la convinzione  di voler migliorare l’intero  sistema scolastico partendo
dal suo impianto strutturale e organizzativo e proponendosi poi di migliorare
“conseguentemente” l’azione formativa da progettare e mettere in atto efficace-
mente. Ma, ma anche e viceversa, proporsi di iniziare il percorso riformatore
procedendo dal basso verso l’alto. E quindi, muovendo dalla scuola frequentata
e agita alla scuola disegnata e progettata nel/dal sistema scolastico nazionale. 
    La domanda, allora, è: chi può escludere che, mediante una valida costruzione
e attuazione delle unità di apprendimento, oltre a raggiungere alcuni positivi ri-
sultati immediati legati al miglioramento specifico dell’azione educativa e didat-
tica, non si possa cominciare a migliorare, a poco a poco, la scuola della
repubblica? A partire dalla sua cultura educativa e didattica vera e propria, quella
che si progetta e si mette in atto in vista dell’azione di insegnamento quotidiana.
Ed è, in fondo, questa la, sicuramente, poco modesta, ipotesi di lavoro che motiva
e orienta la presente pubblicazione. 
   In conclusione, adesso, un’altra domanda sorge spontanea: cercare di fare tutto

questo mediante la costruzione e la messa in atto delle unità di apprendimento e
riuscire, sia pure in parte, a realizzarlo,  non vuol già dire iniziare a realizzare
la scuola del futuro?
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